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MISTO NICOLA (1909+1966) 
 

Valoroso e coltissimo ufficiale dei Carabinieri. Insigne letterato e poeta. Nato ad Agrigento e 

padovano d’adozione. Autore di alcuni volumi di meravigliose liriche, tra i quali: “Il libro sotto il 

fiume”, che uscendo dai futili temi consueti batte le l’ali sui misteri del Creato, anelando ed 

auspicando l’avvento della nuova scienza unitaria.  

Fondatore ed animatore del Movimento Psicobiofisico S. Marco, con brillanti articoli ed inspirate 

poesie ha concorso efficacemente a diffondere la Psicobiofisica.  

Citato nel volume di Marco Todeschini “Psicobiofisica”. 

Nel volume “Il libro sotto il fiume”, il Misto dedicò una lirica al suo grande amico Marco Todeschini 

dal titolo: “ODE PER L’AVVENTO DELLA NUOVA SCIENZA, ed anche una poesia dedicata alla 

figlia del Todeschini, Antonella, dal titolo: “SCHERZO”, a dimostrazione della sua confidenziale 

vicinanza all’”entourage” familiare e psicobiofisico. 

In questo fascicolo proponiamo tutte le poesie raccolte nel volume: Il libro sotto il fiume, con allegata 

anche una bella recensione scritta dal filosofo G. P. Scarlata sulla Rivista: IDEA – Settimanale di 

cultura – Anno 13, N. 36 – Roma, 23 agosto 1967. 

Nicola Misto scrisse anche altre opere poetiche, tra le quali citiamo:  

Carovane: Poesie (1939 – 1946) - prefazione di A. Sala, Bergamo, Sesa, Soc. Ed. S. Alessandro, anno 

1948.  
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IDEA – Settimanale di cultura – Anno 13, N. 36 – Roma, 23 agosto 1967 

 

NICOLA MISTO. Il libro sotto il fiume. Liriche, Bergamo, Collana di 

«Misura» 

 

Motivi sinfonici, ritmici, di pensiero, della precedente silloge poetica 

Carovane, tornano in questa nuova, dal suggestivo, mistico, e simbolico 

titolo, che ricorda il sapientiale Libro di Toth. 

Dal Prologo – ispirato al preludio, op.3, di Rachmaninoff – ai sette 

movimenti del conclusivo Paradiso Terrestre, attraverso l’Ode per l’avvento 

della nuova scienza (la Psicobiofisica dello scienziato Marco Todeschini, 

amico del poeta), il Canto Alto, i sei Salmi, la visione del mondo del Mirto si 

concretizza nel senso del mistero, della presenza di Dio, dell’anelito a vincere 

la corruzione della natura umana, della virile contemplazione del dolore, del 

tempo, simbolo dell’esistenza nel suo durare: «Una pena di tempo è questa 

vita». L’ode Alla Madre, solenne, comincia: Solo per Te si fa memoria il 

tempo. 

L’idiologica del Misto è mobile e ricca: il concetto vi nasce come 

immagine; il pensiero si trasforma prima di manifestarsi in forma dialettica, 

in apparenza concreta, che il poeta rapporta nell’immediata trama delle parole 

essenziali, con pochi aggettivi: un meriggio attento ferma i passi di questo 

tempo in fuga. 

Mediante la parola, avviene la dialettizzazione dell’idiologica in logica, 

cioè nel mezzo comunicativo, comprensibile a tutti. In questo processo, 

l’espressione diventa comunicazione, e l’interiorità dell’artista, inaccessibile, 

si fa oggetto di comprensione. Nella dialettica consiste il momento centrale 

del lavoro del poeta: la dialettica fra i motivi interiori scelti ed il mezzo 

espressivo. Nella felice scelta (gusto dell’artista), nell’armonica fusione dei 

due elementi – idiologici e logici – si compie il miracolo dell’opera d’arte. 

Il Misto riesce quasi sempre ad ottenere i due intenti: la scelta delle 

immagini e quella dei mezzi espressivi. Infatti, anche nel verso, N. Misto ha 

trovato la sua musica, il ritmo nuovo, inconfondibili: Sotto il fiume del tempo 

s’agita, fiamma, il desiderio. Amore e conoscenza ogni apparenza bruciano. 

Il brevissimo poemetto di pochi versi, Alba, (esso basterebbe a dare all’A. 

il titolo di poeta) mostra il convincente esempio di fusione perfetta fra la 

sapiente scelta delle immagini essenziali, ed il mezzo espressivo: la parola, di 

semplicità incantevole – che ritroviamo solo nei classici, come il Leopardi – 

e di armonia fra la forza espressiva e quella comunicativa: Le mani di Dio 

sopra l’altare del mondo consacrano senza mistero la resurrezione del sole. 

 Non si potrebbe rappresentare in modo più mistico l’alba, poeticamente 

divenuta il sacro rito del sacrificio della santa Messa, luminosa, offerta da Dio 

stesso, sul mondo, l’altare su cui l’umanità compie il sacrifizio quotidiano di 

vivere. 



Ma la comunicazione (in parole povere: la morale della favola) della poesia 

è grandissima: vi si potrebbe scorgere, per dirne una, il patto di luce fra Dio e 

gli uomini, affinché questi rinnovino la loro vita, come il sole «risorge» ogni 

mattina. Ma altri lettori, con maggior impegno, potrebbero trovare altri sensi 

ancora più interessanti. 

Non importa che il poeta, interrogato, potrà anche dire di non aver voluto 

affidare alcuna «comunicazione» al suo mito; ogni poesia – come ho scritto 

altrove – ha la sua comunicatività, oltre le intenzioni dell’artista. Ma ciò fa sì 

che il lettore-critico possa scoprire nuove bellezze e significati in ogni poesia, 

avvicinandola ai suoi gusti ed alle sue tendenze. 

Quanto più l’opera di poesia sarà feconda di nuova e più spirituali 

«comunicazioni», tanto più sarà duratura 

 

P. G. SCARLATA 

 

 
Marco Todeschini a colloquio con Nicola Misto 


